
POLITICA INTERNA 

Ad un anno dalle assise delFEur 
De Mita si dimette e la sinistra 
conferma l'abbandono degli incarichi 
Polemica dura al Consiglio nazionale 

Forlani replica: «È un fatto grave 
sconcertante per la gente, 
vantaggioso per avversari e concorrenti» 
Pomicino: «Un bell'alibi per Craxi» 

La resa dei conti del congresso de 
«Nel momento in cui nell'unità si fanno distinzioni, io 
sono nella distinzione». De Mita lo dice cosi: stavolta 
si dimette davvero. Alla fine di una giornata aspra, la 
spaccatura della De è dunque consumata. «Un fatto 
grave, che aiuta i nostri avversari», accusa Forlani. 
Che a un anno esatto dal congresso vede infranta 
l'unità. Nubi scure, ora, si addensano all'orizzonte. E 
minacciano tempesta sul governo di Andreotti... 

FEDERICO QEREMICCA 

latti e quindi a Silvio Lega. Ec
co Salvo Lima, uno spettacolo 
nello spettacolo, dentro que
sto Cn che versa lacrime sul
l'addio della sinistra e insieme 
si prepara a banchettare per 
la vittoria. Tira contro Orlan
do, seduto 11, in terza fila, a 
palle grosse e giusto in fronte. 
E si continua, ma ormai e 
chiaro che è tempo perso. Ca
va va alla tribuna e • dice: 

•Questa decisione mi pare as
surda. Ma farò un discorso co
me se fosse ancora possibile 
farla cambiare...*. Non ci rie
sce lui, cosi come non ci rie
sce And-eolti e nessuno degli 
altri che prende la parola. 

L'ultima scena vede alla tri
buna prima De Mita, che in 
un'ora e mezza tratteggia le li
nee di un'altra politica e di 
un'altra De, e poi Forlani, Non 

la prende bene, il segretario. E 
contro i dimissionari scaglia 
quasi un'anatema. Le dimis
sioni? Il passaggio in minoran
za? «Un fatto grave, dannoso 
per la De, sconcertante per la 
gente, vantaggioso per avver
sari e concorrenti". Replica 
con puntiglio soprattutto sul 
tasto tanto battuto della subal
ternità al Psi. Dice: -lo ho una 
consapevolezza molto forte: 

che Craxi è un elemento Im
portante del rapporto con La 
De. E credo che se dovesse 
andare in crisi la linea di Craxi 
ne trarrebbe vantaggio solo il 
Pei». Conclude citando «Cro
naca di una morte annuncia
ta*. Dice: «Ci siamo tutti trovati 
a recitare un copione scritto 
già». Sarà un caso, ma II, poco 
lontano, Ciriaco De Mita la 
pensa come lui. 

••ROMA. Seduto per terra 
sui gradini al centro della sala. 
Cirino Pomicino ammette di 
aver perduto, ma lo fa con fi
losofia tutta napoletana: 'Ci 
abbiamo provato, sembrava 
ce la potessimo fare, poi è 
successo qualcosa... E allora, 
mettiamoci una pietra sopra e 
diciamo che precisamente un 
anno dopo, il congresso de
mocristiano finalmente è fini
to. Che succede, ora? Che 
Craxi ha un bell'alibi, e che 
da oggi in poi potrà rovesciare 
sulla De la colpa di una crisi 
di governo. Mi pare che il 
conto alla rovescia si possa di
re cominciato. E chi pensa 
che Craxi alle elezioni non ci 
va perche non è certo che il 
Pei perderà voti, sbaglia di 
grosso. Perche Craxi una cosa 
soprattutto vuole: dimostrare 
che i governi de durano sette 
mesi, non di più». Per conto di 
Andreotti aveva lavorato sen
za sosta nel tentativo di (ar 
rientrare l'addio della sinistra: 
ora, accoccolato in terra nella 
sala del •parlamentino» de. 
guarda quella speranza frana
re: «Oggi pomeriggio non ci 
siamo nemmeno sentiti. Buio 
totale. Camminiamo dritti ver
so la rottura». 

Che arriva: annunciatissima 
e, stavolta, non smentita. Che 
è spiegata da De Mita quando 
ormai è sera, con un discorso-
fiume che nulla concede a 
Forlani e ai suoi. Che è accol
ta con stizza dal segretario. 
Che matura in un clima che 
pare surreale: con i leader 
della sinistra che vanno alla 
tribuna per recitare II l'accuse 
a Fodani. e con le schiere del 
segretario che rispondono di
cendo di non capire, di non 
sapere, di non vedere perché 
mai De Mita e i suoi voglian 
lasciare la grande casa dell'u
nità. Dieci ore a tentare di col
pire un avversario che si ab
bassa, dondola e schiva. Dieci 
ore durante le quali Andreotti 
resta immobile alla presiden
za come un totem indiano, 
Forlani si guarda intomo an
nuendo a ogni obiezione e De 
Mita... Già, De Mita. Raffredda
to e rabbuiato, non sorride 
mai nel giorno in cui depone 
nelle mani dei nuovi capi de 
anche il terzo scalpo: quell'in
carico di presidente democri
stiano, il terzo e ultimo che 
aveva e che ora non ha più. 

Si comincia alle 10 di matti
na, ed è già l'ora dei «colon
nelli». Un bel duello, con Ma
stella ad attaccare ed il giova
ne Casini (fedelissimo di For
lani) subito dopo, a schivare, 
a finger di non capire. Il pnmo 
accusa la De dorotea di opa
cità, di non aver mordente: 

•Di fronte a certi problemi -
dice - dovremmo giocare In 
"tackle". Se la De non ha una 
sua linea, il doppio incarico 
del quale si sussura diventa 
un fatto. E sul quel fatto decli
nano sia il governo che la De». 
Che risponde, Casini? «Non 
vedo ragioni per la rottura», ri
pete ossessivo. Poi, visto che 
quelli dell'arca Zac ce lo tira
no per i capelli, eccolo allun
gar calci qua e là: «Subalterni
tà al Psi, dicono alcuni amici. 
Forse che il governo di Goria 
lo era meno? E la droga: forse 
che la legge non l'ha firmata 
un ministro de del governo di 
De Mita?-. Casini finisce, e De 
Mita, dalla presidenza, chia
ma altri due ad incrociar le ar
mi: -Goria e poi Donai Cattin», 
dice. E sussurra: «Arrivano i 
piemontesi Che da pie
montesi veri ci vanno giù sen
za prudenze. 

Comincia Goria. e attacca 
anche lui su Psi e droga. Dice: 
•Caro Forlani, quel che si 
chiede e una cosa banale: 
che si dica chiaro che se e es
senziale per noi il rapporto 
con loro, anche per loro lo è. 
Che significa? Solo tenere la 
soglia del rischio un po' più 
alta. E questa soglia, invece, 
noi l'abbiamo cancellata...». E 
sulla droga? Una sola battuta, 
ma spietata: «Siamo riusciti a 
metterci contro persino ì boy 
scout». Il microfono, anzi la 
spada, ora va a Donai Cattin: 
che essendo uomo di nessu
no, tira fendenti su De Mita, 
ma non risparmia Andreotti e 
1 suoi. -In questo anno - dice 
- abbiamo perso più tempo 
con l'erba trastulla di dimis
sioni dote o non date, che per 
il resto. Ora vi chiedo: che fa
te? Le mantenete?». Ma poi, 
sferzata la sinistra, eccolo pas
sare ad Andreotti. Si, dice, la 
De cosi non va. Ma più di tutto 
è il governo che non va. Parla 
della droga: «Slamo d'accordo 
sull'illiceità. Ma vogliamo dire 
che il pacchetto di proposte 
lo abbiamo ricevuto diretta
mente dagli Usa, ben scortato 
da Bettino Craxi?». E lancia 
strali anche per l'immigrazio
ne: •All'inizio ci avevo lavora
to io. Poi non ho capito bene 
perché la questione invoce di 
finire al ministero degli Affari 
sociali sia finita all'onorevole 
Martelli...». 

E si va avanti cosi, tra gli 
appelli di Fanfani e le stiletta
te di Pomicino, mentre De Mi
ta si guarda Intorno ed osser
va questo suo ultimo giorno 
da presidente della De. Va al
la tribuna Cristofori che, tanto 
per mediare, giustifica la sca
lata di >sua Emittenza» alla 
Mondadori, Poi tocca a Mal-

Forlani, De Mita e Cirino Pomicino 
ieri in una pausa dei lavori del 
Consiglio nazionale della De. Qui 
sopra Guido Bodrato, 
vicesegretario dimissionarlo del 
partito. 

De Mita: il governo vive alla giornata 
Per Martelli è un atto destabilizzante 
Prima De Mita, poi Andreotti. L'uno racconta dell'an
goscia per il futuro, l'altro descrìve la convenienza 
della gestione pur difficoltosa del presente. E i due 
discorsi, tanto diversi, sono consegnati a Forlani per 
la ratifica della «distinzione» nella De. Per Martelli è 
«destabilizzante». De Mita replica: «Il Psi insegue con
venienze». Ma Andreotti avverte: «Non offriamo moti
vi di legittima polemica agli avversari». 

PASQUALI CASCELLA 

• • ROMA E nel mezzo, Ar
naldo Forlani, mentre si alter
nano alla tribuna l'ex presi
dente del Consiglio e quello 
attuale, e non è ardito rintrac
ciare nel passaggio di conse
gne della scorsa estate a pa
lazzo Chigi la ragione sotterra
nea del sommovimento nella 
geografia intema dello scudo-
crociato. Non lo nasconde Ci
riaco De Mita, l'uomo che po
co più di un anno fa deteneva 
il doppio incarico: a capo del 
governo e segretario de. Ora 
che lascia la carica residua di 
presidente del Consiglio na
zionale de. presenta il conto: 
•Ci siamo sempre rifiutati di 
spiegarci perchè quel governo 
è andato in crisi». E precisa di 
non avere recriminazioni per
sonali: «So bene che è oppor
tuno che il presidente del 

Consiglio debba incontrare il 
favore dei partiti che Io com
pongono». E lui il favore so
cialista non lo aveva più. Glie
lo disse chiaro e tondo Clau
dio Martelli al congresso del
l'Ansaldo. De Mita, semmai, 
può ironizzare sul Martelli che 
oggi definisce •destabilizzan
te» quanto avviene nella De: 
•Ma come, si era fatto un con
gresso - commenta il presi
dente dimissionario della De -
per mandare la sinistra in mi
noranza spiegando che cosi si 
sarebbe avuto un governo più 
tranquillo La sinistra de -
incalza - ha di buon grado 
accettato il cambio di guardia 
per favorire un governo fino 
alla fine della legislatura, «che 
è poi è di poco più di due an
ni», mentre quello che attual
mente é in carica riesce a ma

lapena a «programmare la 
propria vita in tempi brevi». Si 
è scavalcata, insomma, la 
stessa controversia sull'allean
za strategica e l'accordo di 
programma: «Oggi passano i 
provvedimenti se convengo
no, altrimenti la convenienza , 
di una parte si considera ra
gione di rottura dell'alleanza». 

E' una accusa di subordina
zione? De Mita ribalta i termi
ni: «Forlani ritiene che il ruolo 
di partito di maggioranza rela
tiva debba essere quello di 
raccordo all'interno della coa
lizione per eliminare i contra
sti che insorgono sempre. Ma 
il suo errore - dice ribaltando 
una metafora matrimoniale di 
Gava - non sta nell'ammini-
strare l'unione ma nel confon
dere la convivenza occasiona
le con un vincolo matrimonia
le. Quel che chiedo io è di sta
bilire i tempi e le ragioni della 
convivenza». Galloni aveva in
dicato le potenzialità dell'in
contro tra riformismo cattolico 
e socialista? De Mita si conce
de una battuta pesante: «I so
cialisti di tutto si preoccupano 
tranne che di riformismo». 

E gli accenni altemativistici 
del Psi? La maggioranza della 
De, si è visto, non ha mostrato 
di preoccuparsene granché in 
questi giorni. Lo stesso Giulio 

Andreotti richiama quel che 
succede in Europa e i sommo
vimenti all'Est per sostenere 
che «il dialogo tra forze demo
cratiche cristiane e .forze so
cialiste e altre forze democra-
tiche non ha affatto un ruolo ' 
rimarginale anche per l'assetto -
futuro dèi continente». E dice -
che questa «cornice» perchè 
«dovrebbe aiutarci a compren- . 
dere e vivere l'alleanza di go
verno». Ma se il presidente del 
Consiglio trova motivo di •sod
disfazione» per una De durata 
•come maggioranza relativa fi
no al giorno in cui il Pei non 
fosse più pericoloso per-la li
bertà d'Italia», De Mita grida la 
sua -rabbia» verso uno scudo-
crociato che vìve «questa vitto
ria» all'insegna della conserva
zione dello status quer. «Sareb
be miope non renderci conto 
della novità sconvolgente di 
un Pei che discute la sua iden
tità». E spiega: «La pubblica 
opinione non ha avvertito il ri
schio del Pel per il suo ruolo 
nazionale ma per il legame 
intemazionale con l'imperiali
smo sovietico. Oggi che que
sto rischio non c'è più non ha 
senso chiederci se lo sbocco 
del Pei sarà movimentista o 
radicale. A patte che non lo 
sanno neppure loro, è prete
stuoso da parte nostra giudi
care un processo dicendo co

sa debbono fare, mentre sa
rebbe possibile concorrere a 
condizionare nel quadro poli
tico le scelte che il Pei deve fa
re». Quale quadro?. De Mita lo 
dice chiaro e tondo: «La possi
bile alternativa nel paese, che 
per me è l'alternativa che ar
ricchisce la democrazia nel 
nostro paese». Una sfida (non 
«un regalo»), nella quale la De 
- dice De Mita richiamando 
don Sturzo - può «misurare lo 
spessore popolare della politi
ca». Per De Mita vale già nel
l'oggi. Denuncia la «remissivi
tà» del partito nella vicenda 
del sindaco di Roma e allarga 
il discorso al vuoto lasciato 
nella riforma per le autono
mie locali su «chi sarà legitti
mato a gestire i poteri rinno
vati». Ripropone il conflitto 
sulle concentrazioni editoriali 
«che è sulle regole, anche per 
mediarle, ma non per cancel
larle». Soprattutto rivendica 
con «orgoglio» l'«atto dispera
to» compiuto a Palermo del 
•recupero di una Identità mo
rale che la De aveva perduto 
con il suo retroterra cattolico, 
nella sua Interezza e nelle sue 
stravaganze». Sono parole che 
fanno arrabbiare Andreotti: 
•Se siamo d'accordo con don 
Sturzo, caro Ciriaco, qualcu
no, e mi rivolgo a te, dovrebbe 
fare qualche sacrificio». 

Palermo/2 
Il 27 Consiglio 
>er eleggere 

il sindaco 

Donne e voto: 
TinaAnselmi 
convoca tutti 
i partiti 

Palermo/l 
Pintacuda 
per un patto 
federativo 

Un comitato denominato «Idea-progetto» è stato costituito a 
Palermo per varare una serie di iniziative in vista delle ele
zioni amministrative del 6 e 7 maggio «per tentare di evitare 
- è detto in una nota - che questa fase venga gestita, come è 
successo in passato, da logiche e scelte della vecchia politi
ca». Fra i promotori vi sono il gesuita Ennio Pintacuda (nella 
foto). Carmine Mancuso presidente del Coordinamento an
timafia, gli scrittori Michele Perriera e Aurelio Grimaldi, Da
nielle De Condat responsabile dell'Associazione per la dife
sa dei bambini migranti. Gli organizzatori del comitato «si 
impegnano a indire una convenzione cittadina della società 
civile a cui saranno invitati per un confronto i partili e i movi
menti che hanno dato vita alla nuova esperienza politica pa
lermitana. Nella convenzione si chiederà di sottoscrivere un 
patto federativo che impegni le varie forze dui contenuti, sul
la scelta dei candidati e sulla formazione di un governo della 
città che sia in grado di perseguire e rafforzare il processo di 
rifondazione della politica avviato in questi ultimi due anni». 

Il sindaco Leoluca Orlando 
ha convocato il Consiglio 
comunale per martedì 27 

Eior oìonnova febbraio alle ore 19 a palaz-

•er »il«yye««5 z 0 delle Aquile per l'elezio-
I SindaCO n e d e l nuovo sindaco. Le di

missioni di Orlando e della 
- . . - - - - - -„ , „„„___„ . ,_„ giunta esacolore (De, Pei. 

Sinistra indipendente, Psdi, 
Città per l'uomo e Verdi), eletta il 14 aprile 1989, erano state 
accolte dal Consiglio nella seduta del 7 febbraio scorso. 
L'ordione del giorno comprende la proroga dello esercizio 
provvisorio del bilancio che il Consiglio ha autorizzato fino 
al 28 febbraio, le dimissioni dell'on. Vito Riggio. che ha ras
segnato il mandato consiliare il 6 febbraio e l'eventuale sur
roga con il primo dei non eletti nella lista della De. 

L'on. Tina Anselmi ha invita
to i segretari politici di tutti i 
partiti ad un incontro con la 
Commissione nazionale per 
la realizzazione della parità 
tra uomo e donna, da lei 
presieduta (fissato per do-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mani, alle 9,30. a palazzo 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Chigi), per concordare linee 
di azioni comuni a sostegno delle candidature femminili 
nelle prossime elezioni amministrative. A Forlani, Craxi. Oc-
chetto e a tutti gli altri segretari - si legge in un comunicato -
la commissione chiederà una maggiore presenza di donne 
nelle liste elettorali e in posizioni di rilievo (capolista o co
munque in «testa di lista»), ma soprattutto un sostegno alle 
candidature femminili, e la garanzia di una «visibilità» nelle 
trasmissioni elettorali e sui mass media. Dalle donne che 
operano nella Commissione nazionale per la parità - prose
gue il comunicato - viene anche la richiesta di un impegno 
dei vertici di ogni partito, sia per ciò che riguarda il conteni
mento delle spese elettorali, sia perché si realizzi un control
lo sull'andamento delle operazioni elettorali e di scrutinio. 

Il democristiano Martino 
Sante Liuzzi è stato eletto 
sindaco di Martina Franca 
(Taranto) da una maggio
ranza composta da 17 dei 22 
consiglieri de, e dai rappre
sentanti di Msi, Psdi, Pri e Plì. 

^——^^^^^^^^^^^ ' n giunta sono stali eletti sei 
rappresentanti della De, uno 

del Msi ed uno del Psdi. «L'elezione del sindaco de al Comu
ne di Martina Franca - rileva in una dichiarazione il segreta
rio della Federazione comunista di Taranto, Gaetano Car
rozzo - rappresenta l'ennesimo e gravissimo pateracchio 
pseudo-politico realizzato in provincia di Taranto. Qui. ora
mai, De è purtroppo diventata sinonimo di ingovernabilità, 
instabilità, rissa per il potere. L'alleanza col Msi non è più 
occasionale. Se all'epoca della giunta con Msi alla Provin
cia, la De era priva di una guida formale, oggi la responsabi
lità del golpe a Martina ricade direttamente sul commissario 
Vannucchi, nominato da piazza del Gesù e in stretto contat
to col srgretario Forlani. A seguito della costituzione della 
nuova maggioranza al Comune di Martina devo chiedere 
l'urgente intervento dei segretari provinciali del Psdi, del Pri. 
del Plì per sconfessare apertamente la partecipazione dei lo
ro rappresentanti al suddetto pateracchio. Ma soprattutto mi 
preme invitare i compagni del Psi ad una nflessione comu
ne». 

La segreteria regionale del 
Pei calabrese e quella pro
vinciale di Cosenza hanno 
sconfessato l'accordo rag
giunto a Santo Stefano di 
Rooliano (un piccolo centro 
a 15 chilometri da Cosenza) 
per il varo, nelle prossime 
amministrative, di una lista 

Martina Franca: 
sindaco de 
con Msi 
e laici 

Pei calabrese 
sconfessa 
accordo con Msi a 
S. Stefano 
Rooliano 
comune tra comunisti, socialisti e missini. In un comunicato 
congiunto, il Pei, il Psi e il Msi di S. Stefano di Rogliano han
no scritto che le tre delegazioni «hanno trovato pieno accor
do sul documento programmatico». Il segretario regionale 
del Pei, Pino Sonerò, dopo avtre affermato di avere appreso 
dagli organi di informazione dell'accaduto, smentisce «la 
possibilità di qualsiasi tipo di accordo con un partito che, 
come il Msi. si richiama esplicitamente al fascismo». Per So
nerò «l'accordo impegna al massimo le singole persone che 
l'hanno sottoscritto, per le quali, in questo caso, diventereb
be incompatibile la propria permanenza nel Pei e in nessun 
modo può o potrà coinvolgere il partito comunista». 

GREGORIO PANE 

Nuova sortita di Berlusconi contro la Rai: «Devasta il mercato...» 

Bobbio sull'editorìa: 
«Andiamo verso il dispotismo » 
I potenti hanno impedito che fossero approvate leg
gi contro le concentrazioni, evidentemente si prefe
risce la legge della giungla, che è la legge del più 
forte: lo afferma Norberto Bobbio in una intervista. 
Berlusconi lancia pesanti accuse alla Rai e in viale 
Mazzini è polemica: perché i vertici aziendali non 
reagiscono? Domani vertice di maggioranza, mentre 
Pasquarelli cerca di far quadrare i conti Rai. 

ANTONIO ZOLLO 

M ROMA «La Rai è il mon-
strum del mercato: lo devasta 
praticando prezzi politici». Pa
rola di Silvio Berlusconi, cosi 
come l'ha riportata /'Avanti'. Il 
padrone della Rninvest ha 
qualche ragione per essere 
baldanzoso oltre misura e. 
(orse, sa che a viale Mazzini si 
è chiusa la lase di una tv pub
blica antagonista e si è aperta 
la fase dell'acquiescenza, del 
quieto vivere all'ombra del co
losso privato e dei suoi poten
ti protettori. Ma se gli si dices
se almeno una parolina, tanto 
per ricordare chi e come ha 
davvero devastalo il mercato 
della pubblicità? Ne ha voglia 
il nuovo direttore generale, 
Pasquarelli? e. a maggior ra
gione, ne ha voglia il presi

dente Manca? A questi si rivol
ge il consigliere comunista 
Bernardi. Le aflermazioni di 
Berlusconi, dice Bernardi, po
trebbero anche essere «provo
cate da galoppante e incon
trollata vertigine di successo, 
che lo porta a sentenziare su 
tutto, dalla nazionale di calcio 
all'organizzazione dell'univer
sità, al destino dei concorren
ti... però non si può consenti
re che lutto passi senza rispo
sta, soprattutto quando si trat
ta di accuse infondate e arro
ganti... la tv pubblica non può 
essere continuamente bistrat
tata da un concorrente senza 
scrupolo alcuno». Per Vincen
zo Vita, responsabile Pei per 
l'informazione, «è curioso 
questo silenzio del presidente 

Manca di fronte al ripetuti at
tacchi di Berlusconi». Altre 
proteste Manca le ha ricevute 
ieri di persona dai deputati 
verdi Scalia e Lanziger, che 
hanno lamentato il crescente 
disinteresse della Rai per i te
mi dell'ecologia. 

A proposito di concorrenti 
e potenti interviene Norberto 
Bobbio, con una intervista a 
Galassia, mensile del sindaca
to dei giornalisti. «Oggi si di
scute - dice Bobbio - dei limi
ti alle concentrazioni... proba
bilmente la lotta fra i due 
gruppi che si contendono la 
Mondadori non sarebbe nata 
se la materia fosse stata più 
regolata. Siamo in una situa
zione di incertezza, una situa
zione in cui non si dovrebbe 
trovare una società democrati
ca, che dovrebbe avere le for
me dello stato di diritto; per 
gli editori occorrono leggi che 
garantiscano il pluralismo: il 
monopolio è sempre dispoti
smo... democrazia, al contra
rio, significa regime antimo
nopolistico, sia in campo poli
tico che economico». Le me
desime tematiche sono state 
ieri al centro di un convegno 
organizzato dal Centro per la 
riforma dello Stato, dal quale 
è emersa l'idea di costituire 

un comitato per la difesa del 
pluralismo nell'informazione, 
sull'esempio di quello, trasver
sale ai partiti, costituito dalle 
donne ni tempi della battaglia 
a difesa della legge sull'abor
to. 

Ma che cosa ne è della leg
ge antitrust? Oggi, la conferen
za dei capigruppo al Senato 
ne deve decidere il giorno 
d'avvio della discussione in 
aula. Domani, a consiglio na
zionale de concluso, tornerà 
ad occuparsene la maggio
ranza, nel corso di un vertice 
a palazzo Chigi. Alla commis
sione Livori pubblici si sta fa
cendo il coordinamento degli 
articoli, ma il relatore, il sen. 
de Golfari, avverte: «Resto rela
tore della legge se le conclu
sioni del consiglio nazionale 
in materia saranno compatibi
li con le mie convinzioni. Che, 
nel caso di Gollari. sono quel
le della sinistra de. Il brutto 
clima che si respira al riguar
do è confermalo anche dal 
duro attacco sferralo all'attua
le assetto della Rai dal repub
blicano Gualtieri, in occasione 
delle risposte date dal gover
no a in-.errogazioni e Interpel
lanze sul caso del falso scoop 
di Mixer sul referendum del 
1946. 

Confronto a Torino tra il manager Fiat, Diego Novelli e Adalberto Minucci 

Romiti elogia la giunta di sinistra 
e la Magnani-Noya si alza e se ne va 
Prodigo di elogi alle giunte di sinistra e di critiche 
alle altre (tanto da far uscire indispettita l'attuale 
sindaco di Torino), ma caparbio nel negare re
sponsabilità della Fiat per il degrado della città. È 
il ruolo che Cesare Romiti ha sostenuto in un affol
latissimo dibattito con Diego Novelli e Adalberto 
Minucci. «Dimentichiamo livori ed arroganze - ha 
concluso - per guardare insieme al futuro». 

DALLA NOSTRA REOAZIQNE 

MICHELI COSTA 

• i TORINO. Che anche Cesa
re Romiti si senta parte della 
sinistra sommersa? Il dubbio 
ha sfiorato il pubblico che lu
nedi ha gremito il teatro Cari-
gnano. pregustando un forte 
scontro («sebbene slamo nel
la città culla della filosofia del 
penlero debole», ha ironizzato 
il moderatore Gianni De Lu
na) tra l'amministratore dele
gato della Fiat e due dirigenti 
comunisti come Diego Novelli 
e Adalberto Minucci. Occasio
ne del confronto, l'ultimo li
bro dell'ex sindaco di Torino 
sui rapporto industria-città ne
gli anni 70-80. che Novelli ha 
intitolato >ll decennio della 
follia» (riprendendo polemi
camente proprio un giudizio 

di Romiti). 
Si è visto infatti un Romiti 

inedito, tutto l'opposto di uno 
«sgiafela-leon» (in torinese: 
schiaffeggia-leoni), sopranno
me che gli attribuisce il libro. 
Un Romiti mansueto, disponi
bile, conciliante. Prodigo di 
elogi a Novelli, che ha definito 
«un uomo di stile che non ce
de mai alla tentazione del re-
styling, il cui carattere distinti
vo é la coerenza... un sindaco 
con la S maiuscola, che non è 
mai stato esibizionista, non ha 
mai frequentato mansarde e 
riviste alla moda...». Un Romiti 
che professa «amore» per To
rino e rimprovera a Novelli un 
certo «razzismo» perché consi

dera lui, trapiantato da Roma, 
«un immigrato, anzi un inva
sore». Che rievoca gli anni du
ri in cui era studente-lavorato
re, proclamando di essere og
gi «non povero, ma nemmeno 
ricco». Che accusa le giunte 
venute prima e dopo quella di 
Novelli di •frantumazione e 
degrado provocati dai veti in
crociati per non decidere», fa
cendo alzare ed uscire indi
spettita l'attuale sindaco Maria 
Magnani Noya. Un Romiti che 
liquida le polemiche sulla fa
mosa marcia del 40mila con 
una battuta: «La ragione si pe
sa, non si conta», e sorride 
compiaciuto quando il mode
ratore gli fa notare che ha ci
tato Lenin... 

Ma l'equivoco è durato po
co, perché tosto Romiti ha 
sfoderato le unghie com'è suo 
costume. Dopo aver ricono
sciuto a Novelli il merito di 
aver garantito la tenuta demo
cratica e sociale di Torino in 
anni drammatici, ha attaccato 
duro: «Nel libro si demonizza 
la Rat come responsabile del 
degrado della città. £ un co
modo alibi dei politici, uno 
stereotipo: la Fiat non ha mai 

impedito di fare nulla». 
Chi richiamò a Torino mez

zo milione di immigrati, è sta
to facile replicare per Novelli, 
senza preoccuparsi delle case 
e dei servizi sociali, ed ancora 
all'inizio degli anni 70 predi
sponeva per loro baracche? 
Chi rifiutava ancora nel '69 di 
investire al Sud? «Le giunte di 
sinistra - ha risposto Minucci 
- non assicurarono solo la te
nuta della città. Furono anche 
un grande esperimento di 
nuovo governo urbano, un la
boratorio di democrazia citta
dina, svilupparono esperienze 
diffuse di partecipazione, dai 
consigli di fabbrica ai comitati 
di quartiere, in cui anche l'in
dustria poteva assumere un 
ruolo. Ma la dingenza Fiat la
sciò cadere quell'occasione di 
dialogo, non solo con la sini
stra, ma con l'intera città. Ed 6 
sintomatica, per esempio, l'in
differenza che la Fiat ha sem
pre nutrito per la cultura tori
nese: preferisce palazzo Gras
si a Torino». 

È stato il prof. Franco Boi-
giani, docente di storia delle 
religioni, a portare una testi
monianza di come la Fiat ab

bia condizionato lo stesso 
mondo cattolico torinese: 
•C'era mons. Tinlvella, che 
per allontanare un prete-ope
raio dalla fabbrica gli disse: 
"Lei dà fastidio. Pensi che 
proprio oggi la Fìat mi ha pa
gato tutti i debiti della dioce
si". Si capisce allora perché 
Valletta andò a Roma a racco
mandare Tinivella come suc
cessore del cardinal Fossati, 
sentendosi rispondere da Pao
lo VI: "Guardi professore che 
per ora i vescovi li la ancora il 
Papa"». Ed il sociologo Guido 
Martinotti si è chiesto: «Perché 
non sdsi dice cosa ha dato 
Torino alla Fiat? Sarebbe stato 
possibile il suo sviluppo in 
una citta diversa?». 

«Guardiamoci in faccia - ha 
concluso Romiti - pensando 
un po' meno al passato e più 
al fututo, alle cose che ci uni
scono. Non servono più né li
vori, né arroganze». «D'accor
do - ha risposto Novelli - ma 
a patio di chiarire cosa vuol 
dire sviluppo e crescita, cosa 
vuol dire essere modemL lo 
credo che significhi conoscere 
la realtà per modificarla e non 
indulgere al "rambismo" frut
to di una sottocultura". 
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